1. IL PROLOGO








1.Il Prologo si presenta come un testo libero, un canto che prende vita e cresce da un versetto all’altro. Il cantico parla della manifestazione di Gesù che rivela Dio, egli è il narratore che parla del Padre, dell’amore che lega il Figlio al Padre e di ambedue nei riguardi dell’uomo.


Egli è l’icona visibile del Dio invisibile, perché chi verde il Figlio vede il Padre.


Questa Rivelazione del Figlio nel Padre e del Padre attraverso il Figlio, trova nel Prologo il suo punto massimo in Gv. 16,28:





	“Sono venuto nel mondo, ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre”.





A questo i suoi discepoli rispondono:


“Ora parli chiaramente e non usi similitudini, ora conosciamo che sai tutto…per questo crediamo che sei uscito da Dio”








2. La struttura





Il prologo e tutto il vangelo si formano dal moto di Gesù che, uscito dal Padre torna al Padre. La struttura interna con la discesa nel mondo e la salita al Padre, prende la forma di una figura di parabola che ha il suo vertice nel dono della luce, della grazia e della verità che, se accolte, ci rende figli di Dio.

















LA PAROLA/VERBO CON DIO�
LA PAROLA/VERBO NEL SENO DEL PADRE�
�
�
�
�
A. La Parola con Dio                                     �
                                                                    Il Figlio    A’�
�
     vv.1-2 La Parola è rivolta a Dio�
                                     v.18 Rivolto verso il Padre       �
�
     B. Parola e Mondo nell’A.T. �
                                 Parola e credenti nel NT B’�
�
      v.3 Tutto è stato creato per mezzo di lui�
         v.17 Tutto è ricevuto per mezzo di lui�
�
           C. La Parola 


                      vv.4-5 E’ data agli uomini�
                 La Parola/Verbo C.’


                dona agli uomini v.16�
�
              D. Venne un uomo


                                  vv.6-8 Inviato da Dio    �
          Giovanni    D.’


      Testimonia la venuta dell’atteso Messia v.15�
�
                                         E. Venne nel mondo


                                                    vv.9-11 La Parola�
     Il Verbo /La Parola 


  Ha preso la nostra carne�
�
�
�
�
                                                        Per la Parola diventiamo figli di Dio


                                                                                     v.12�
�
	








Tutto converge nel vertice della parabola, punto che segna lo scopo dell’incarnazione; conoscere il vero volto del Padre, guardare e tendere a lui, all’Amore.




















ALCUNE DOMANDE





Perché collocato all’inizio del vangelo?


Ha un senso compiuto di per sé, oppure è parte costitutiva dell’intera opera?


E’ un’ouverture cui fa seguito il racconto, oppure parte integrante quale ‘inizio’ in senso assoluto, cioè una sistemazione all’inizio della creazione, un bere’shit-in principio essere presso Dio da parte della Parola?








Partiamo con un confronto tra il prologo di Giovanni e gli ‘inizi’ di Matteo, Marco e Luca








Matteo: 


Una genealogia che parte dagli ‘inizi’ della storia della salvezza. Prosegue con gli antefatti visti dalla parte di Giuseppe





Genealogia di Gesù,


da Abramo, fino a “Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale nacque Gesù chiamato il Cristo. il Cristo… Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli, infatti, salverà il suo popolo dai suoi peccati».








�
*Marco: 


Un ‘inizio’ con il battesimo di Gesù da parte di Giovanni, ma il Bere’shit di una nuova realtà è proprio la ‘Buona Notizia’ portata da Gesù, lui stesso è la Buona Notizia!


Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Com’è scritto nel profeta Isaia:


Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,


egli ti preparerà la strada.


Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, si presentò Giovanni a battezzare nel deserto… 


*Anche se l’ordine lo pone dopo Matteo, in realtà questo vangelo è il più antico. Da questo e da una fonte esterna (Quelle in tedesco) hanno attinto gli altri due evangelisti, unendole alle loro tradizioni.�
Luca:


 inizia con un prologo dove spiega il perché della sua opera, seguono i vangeli dell’infanzia come Matteo partendo però dal punto di vista di Maria





Prologo





Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.








�
Giovanni: 


Inizio assoluto 





PROLOGO





In principio era il Verbo,


il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.


Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.





�
�






Abbiamo detto ‘inizio assoluto’, perché Giovanni partendo dall’immagine che egli ha di Gesù Cristo, va a ritroso portando la storia di Gesù sino al ‘in principio’, annunciandolo in un liturgico inno di lode. L’evangelista è voluto uscire dalla cornice tradizionale dei sinottici e ‘svelare’ il mistero dell’origine di Gesù. 


Il prologo si basa certamente su di un canto liturgico, un inno al Logos, per farla breve un cantico a Cristo composto di tre strofe:


Preesistenza, Vita Terrena, Esaltazione





          Detto questo, qualche chiarimento su Logos-Parola.





Nella filosofia greca


La filosofia stoica aveva elaborato il concetto di ‘Logos’ per esprimere sia la ragione universale, sia il comportamento dell’uomo secondo la ragione (retta ragione). La filosofia in generale e quella stoica in particolare ricercavano l’unità del mondo e dell’esistenza, così da dare all’uomo un posto nella struttura generale della realtà. Il logos filosofico sostiene il cosmo con la sua presenza, pensato come un tutto ordinato e armonico. Giovanni si serve di questo concetto filosofico facendolo suo , ma scartando il ‘mondo’, come un’entità negativa che si oppone al Logos.





La Parola nella Bibbia





Assumendo pure i concetti della riflessione filosofica greca, Giovanni scorge un dualismo insanabile tra Logos-Parola da una parte e Mondo dall’altra. Giovanni ha dietro di se tutta intera la tradizione del dato biblico. 
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